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REGIONE MARCHE – L.R. 9 dicembre 2005, n. 30: 
Disciplina delle attività di somministrazione al pubblico 
di alimenti e bevande. 
(B.U.R.M. n. 111 del 15 dicembre 2005) 
 
 
 
Art. 1  (Oggetto e finalità) 
1. La presente legge disciplina l'esercizio delle attività di somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande nel rispetto della normativa comunitaria e di 
quella statale in materia di tutela della concorrenza, al fine di garantire: 
a) lo sviluppo e l'innovazione della rete degli esercizi, favorendo la crescita 
dell'imprenditoria e dell'occupazione, nonché la qualità del lavoro e la 
formazione professionale degli operatori e dei dipendenti; 
b) la tutela della salute, la sicurezza dei consumatori, la trasparenza e la 
qualità del mercato; 
c) la libera concorrenza e la libertà d'impresa, nonché la corretta informazione 
e pubblicizzazione dei prezzi e dei prodotti usati; 
d) la salvaguardia e la riqualificazione della rete dei pubblici esercizi nelle zone 
di montagna e rurali, nelle aree di interesse archeologico, storico, artistico e 
ambientale e nei centri urbani minori, nonché la promozione e lo sviluppo 
delle produzioni tipiche locali e dell'enogastronomia; 
e) la semplificazione dei procedimenti per l'esercizio delle attività, nonché la 
flessibilità del settore e l'integrazione con altre attività economiche; 
f) la compatibilità dell'impatto territoriale dell'insediamento delle attività di 
somministrazione di alimenti e bevande con particolare riguardo a fattori quali 
la mobilità, il traffico, l'inquinamento acustico e ambientale; 
g) la tutela e la salvaguardia dei locali storici. 
 
 
Art. 2  (Definizioni) 
1. Ai fini della presente legge si intende per: 
a) "somministrazione al pubblico di alimenti e bevande" la vendita per il 
consumo sul posto, che comprende tutti i casi in cui gli acquirenti consumano 
il prodotto nei locali dell'esercizio o in un'area aperta al pubblico attrezzati allo 
scopo; 
b) "area aperta al pubblico" quella adiacente o comunque pertinente al locale 
cui si riferisce l'autorizzazione, ottenuta in concessione o autorizzazione 
temporanea, se pubblica o comunque a disposizione dell'operatore, se privata; 
c) "attrezzatura ed impianti di somministrazione" tutti i mezzi e gli strumenti 
idonei a consentire il consumo sul posto di alimenti e bevande; 
d) "somministrazione nel domicilio del consumatore" l'organizzazione di 
somministrazione di alimenti e bevande rivolta al consumatore, ai familiari e 
alle persone da lui invitate presso la sua dimora privata, nonché presso il 
luogo in cui si trovi per motivi di lavoro o di studio o per lo svolgimento di 
particolari eventi quali cerimonie o convegni; 
e) "esercizi non aperti al pubblico" quelli a cui può accedere esclusivamente 
una cerchia limitata ed individuabile di persone. 
 
 
Art. 3 (Ambito di applicazione) 
1. Gli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande sono 
costituiti da un'unica tipologia, che comprende anche la somministrazione di 
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bevande alcoliche di qualsiasi gradazione, nei limiti previsti dalla relativa 
autorizzazione sanitaria. 
2. Sono ricompresi nella tipologia di cui al comma 1, i centri rurali di ristoro e 
degustazione, di cui all'articolo 21, comma 1, lettera b), della l.r. 3 aprile 2002, 
n. 3 (Norme per l'attività agrituristica e per il turismo rurale) nei quali la 
ristorazione deve basarsi su un'offerta gastronomica tipica della zona, che 
utilizza come materie prime almeno il 70 per cento dei prodotti locali o tipici 
acquisiti direttamente da aziende agricole singole o associate o da aziende di 
trasformazione dei prodotti agricoli della regione, operanti nel territorio 
regionale, con preferenza per le produzioni DOP, IGP, STG, DOC, DOCG, IGT, 
per i prodotti tradizionali di cui al decreto del Ministero delle politiche agricole 
8 settembre 1999, n. 350 (Regolamento recante norme per l'individuazione dei 
prodotti tradizionali di cui all'articolo 8, comma 1, del d.lgs. 30 aprile 1998, n. 
173), nonché per i prodotti biologici; vino, olio vergine ed extra vergine di oliva 
e miele devono derivare da materia prima di origine esclusivamente regionale, 
salvo che per eventi eccezionali se ne verifichi un calo significativo di 
produzione accertato dalla Giunta regionale. 
3. Le norme contenute nella presente legge non si applicano alle attività 
turistiche ed agrituristiche che restano disciplinate dalle rispettive leggi 
regionali. 
 
 
Art. 4 (Indirizzi e criteri) 
1. Ai fini di cui all'articolo 1, la Giunta regionale, sentite le organizzazioni del 
commercio, turismo e servizi e le associazioni dei consumatori maggiormente 
rappresentative a livello regionale e d'intesa con la Conferenza regionale delle 
autonomie di cui all'articolo 2 della l.r. 5 settembre 1992, n. 46 (Norme sulle 
procedure della programmazione regionale e locale), previo parere della 
competente Commissione consiliare, fissa indirizzi ai Comuni per il rilascio 
delle autorizzazioni di cui all'articolo 5, tenendo conto, in particolare: 
a) della popolazione residente e fluttuante; 
b) delle caratteristiche e dello sviluppo urbanistico del territorio; 
c) del traffico, della mobilità, dell'inquinamento acustico e ambientale; 
d) della disponibilità di spazi pubblici o di uso pubblico; 
e) dell'equilibrato rapporto tra domanda ed offerta; 
f) delle caratteristiche e del dimensionamento delle effettive attività svolte dagli 
esercizi di somministrazione di alimenti e bevande; 
g) della necessità di tutelare i locali storici. 
2. I Comuni, sentite le organizzazioni del commercio, turismo e servizi e le 
associazioni dei consumatori maggiormente rappresentative a livello regionale, 
sulla base degli indirizzi di cui al comma 1, stabiliscono i criteri, con 
esclusione di quello numerico, e le procedure relativi al rilascio delle 
autorizzazioni all'apertura, al trasferimento di sede e all'ampliamento della 
superficie. 
3. I Comuni determinano altresì le condizioni per l'esercizio delle attività in 
forma stagionale, da svolgersi in modo continuativo per uno o più periodi da 
uno a sette mesi. 
4. La Regione, attraverso i servizi competenti, predispone la modulistica 
necessaria per l'attività di somministrazione di alimenti e bevande, le linee 
guida per il rilascio dell'autorizzazione sanitaria nonché per l'accertamento dei 
requisiti strutturali ed igienico-sanitari. 
5. La Giunta regionale determina i livelli, le procedure, i requisiti di 
classificazione, nonché i segni distintivi corrispondenti al tipo di struttura e al 
livello di classificazione e le indicazioni al pubblico da esporre. 
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Art. 5 (Autorizzazione) 
1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande sono soggetti ad autorizzazione rilasciata dal Comune nel 
cui territorio è ubicato l'esercizio. 
2. Il rilascio dell'autorizzazione è subordinato all'accertamento dei requisiti di 
cui all'articolo 8, al rispetto dei criteri comunali di cui all'articolo 4, comma 3, 
nonché: 
a) alla disponibilità da parte dell'interessato dei locali nei quali intende 
esercitare l'attività; 
b) all'indicazione, in caso di società, dell'eventuale preposto all'esercizio; 
c) all'autorizzazione sanitaria e al certificato di prevenzione incendi, ove 
previsto; 
d) all'accertamento della conformità dei locali ai criteri stabiliti dal decreto del 
Ministro dell'interno 17 dicembre 1992, n. 564 (Regolamento concernente i 
criteri di sorvegliabilità dei locali adibiti a pubblici esercizi per la 
somministrazione di alimenti e bevande). 
3. L'attività di somministrazione di alimenti e bevande è esercitata nel rispetto 
delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia edilizia, 
urbanistica, igienico sanitaria, sicurezza, prevenzione incendi, inquinamento 
acustico. 
4. L'autorizzazione è rilasciata a tempo indeterminato ed ha validità 
limitatamente ai locali in essa indicati. 
5. Entro trenta giorni dal rilascio dell'autorizzazione il Comune ne comunica 
gli estremi, anche in via telematica, al Prefetto, al Questore, alla zona 
territoriale competente dell'Azienda sanitaria unica regionale (ASUR) e alla 
Camera di commercio, industria, artigianato ed agricoltura (CCIAA). 
6. Gli esercizi di somministrazione aperti al pubblico autorizzati ai sensi del 
comma 1 hanno facoltà di vendere per asporto i prodotti per i quali sono stati 
autorizzati alla somministrazione e sono abilitati all'installazione e all'uso di 
apparecchi radiotelevisivi ed impianti per la diffusione sonora e di immagini, 
nonché di giochi, nel rispetto delle disposizioni previste dalle leggi di settore. 
7. L'indicazione del preposto all'esercizio nominato successivamente al rilascio 
dell'autorizzazione deve essere comunicata al Comune entro trenta giorni dalla 
nomina. 
8. L'installazione di distributori automatici per la somministrazione di alimenti 
e bevande in locali aperti al pubblico esclusivamente adibiti a tale attività è 
soggetta alle disposizioni di cui al presente articolo. 
 
 
Art. 6 (Dichiarazione di inizio attività) 
1. Sono soggette a dichiarazione di inizio attività ai sensi dell'articolo 19 della 
legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento 
amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), da 
presentare al Comune nel cui territorio è ubicato l'esercizio, le attività per la 
somministrazione al pubblico di alimenti e bevande esercitate: 
a) nel domicilio del consumatore; 
b) negli esercizi situati all'interno delle autostrade, delle stazioni dei mezzi di 
trasporto pubblico, delle stazioni ferroviarie, aeroportuali e marittime; 
c) all'interno di musei, teatri, sale da concerto, cinema e simili; 
d) nelle mense aziendali e negli spacci di aziende, enti e scuole; 
e) negli esercizi polifunzionali di cui all'articolo 10 della l.r. 4 ottobre 1999, n. 
26 (Norme ed indirizzi per il settore del commercio); 
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f) negli esercizi situati all'interno dei centri commerciali; 
g) negli esercizi in cui la somministrazione al pubblico di alimenti e bevande 
viene svolta congiuntamente ad una prevalente attività di intrattenimento e 
svago, quali: sale da ballo, locali notturni, impianti sportivi, sale da gioco; 
h) negli esercizi posti nell'ambito degli impianti stradali di distribuzione 
carburanti, di cui all'articolo 4, comma 2, della l.r. 24 luglio 2002, n. 15 
(Razionalizzazione ed ammodernamento della rete di distribuzione dei 
carburanti per uso di autotrazione); 
i) negli esercizi di somministrazione annessi ai rifugi alpini. 
2. La somministrazione di alimenti e bevande negli esercizi di cui al comma 1, 
ad esclusione di quelli di cui alle lettere b) ed h), è effettuata esclusivamente a 
favore di chi usufruisce dell'attività degli esercizi medesimi e negli orari di 
apertura degli stessi. Lo spazio in cui si svolge l'attività di somministrazione 
prevista alla lettera g) del comma 1 non deve superare il venticinque per cento 
dell'intera superficie del locale. 
3. La dichiarazione di cui al comma 1 deve indicare: 
a) il possesso dei requisiti di cui all'articolo 8; 
b) le caratteristiche specifiche dell'attività da svolgere; 
c) l'ubicazione e la superficie specifica dei locali adibiti alla somministrazione 
e, per gli esercizi di cui al comma 1, lettera g), la superficie utilizzata per 
l'intrattenimento; 
d) la disponibilità e la conformità del locale ove è esercitata la 
somministrazione alle norme e prescrizioni edilizie, urbanistiche, igienico 
sanitarie, di sicurezza, di prevenzione incendi, di inquinamento acustico e di 
sorvegliabilità, ove previsti e, in particolare, il possesso delle prescritte 
autorizzazioni in materia; 
e) l'eventuale preposto all'esercizio. 
4. L'indicazione del preposto all'esercizio nominato successivamente alla 
dichiarazione di cui al comma 1, deve essere comunicata al Comune entro 
trenta giorni dalla nomina. 
5. Le attività di somministrazione di alimenti e bevande di cui al comma 1 non 
sono trasferibili in locali diversi da quelli dichiarati. 
 
 
Art. 7 (Autorizzazione temporanea) 
1. In occasione di fiere, feste, mercati o di altre riunioni straordinarie di 
persone, il Comune può rilasciare autorizzazioni temporanee alla 
somministrazione di alimenti e bevande valide soltanto per il periodo di 
effettivo svolgimento delle manifestazioni e per i locali o aree cui si riferiscono 
e comunque non superiore a trenta giorni. 
2. L'autorizzazione di cui al comma 1 è rilasciata previo accertamento dei 
requisiti di cui all'articolo 8, nonché dei requisiti di sicurezza e igienico 
sanitari. 
3. Per lo svolgimento dell'attività di somministrazione in forma temporanea 
nell'ambito di manifestazioni a carattere religioso, benefico, politico, sociale, 
sportivo non sono richiesti i requisiti di cui all'articolo 8, comma 1. 
 
 
Art. 8 (Requisiti per l'esercizio dell'attività di somministrazione di 
alimenti e bevande) 
1. L'esercizio dell'attività di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande 
è subordinato al possesso di uno dei seguenti requisiti: 
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a) avere frequentato e superato con esito positivo un corso professionale con 
esame finale istituito o riconosciuto dalla Regione Marche o da un'altra 
Regione, attinente l'attività; 
b) essere in possesso di un diploma di istituto secondario o universitario 
attinente l'attività; 
c) essere stato iscritto, per almeno un quinquennio antecedente all'entrata in 
vigore della presente legge, al Registro esercenti il commercio (REC) di cui alla 
legge 11 giugno 1971, n. 426 (Disciplina del commercio) per l'esercizio 
dell'attività; 
d) aver superato davanti ad apposita commissione costituita presso la CCIAA 
un esame di idoneità all'esercizio dell'attività previsto dalla legge 25 agosto 
1991, n. 287 (Aggiornamento della normativa sull'insediamento e sull'attività 
dei pubblici esercizi); 
e) aver superato davanti ad apposita commissione costituita dalla Giunta 
regionale un esame di idoneità all'esercizio dell'attività. 
2. Sono ammessi all'esame di cui al comma 1, lettera e), coloro che sono in 
possesso di titolo di studio di istruzione secondaria superiore o coloro che 
hanno conseguito la maggiore età, hanno assolto agli obblighi scolastici ed 
hanno esercitato in proprio o prestato la propria opera, per almeno due anni 
nell'ultimo quinquennio, presso imprese esercenti la somministrazione al 
pubblico di alimenti e bevande, in qualità di dipendente qualificato addetto 
alla somministrazione o, se trattasi di coniuge, parente o affine entro il terzo 
grado dell'imprenditore, in qualità di coadiutore familiare, comprovata 
dall'iscrizione all'Istituto nazionale della previdenza sociale. L'esame può 
essere effettuato anche presso le CCIAA, previa convenzione. 
3. La Giunta regionale stabilisce le modalità di organizzazione, la durata, le 
materie del corso di formazione professionale di cui al comma 1, lettera a), dei 
relativi esami finali, nonché dei corsi di aggiornamento con frequenza 
obbligatoria per chi già esercita l'attività; la Giunta regionale individua, altresì, 
i titoli di studio di cui al comma 1, lettera b). 
4. La Giunta regionale garantisce l'effettuazione dei corsi di cui al comma 1, 
lettera a), anche tramite rapporti convenzionali con soggetti accreditati per la 
formazione continua. A tal fine sono considerati in via prioritaria le 
organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi più rappresentative a 
livello regionale, i centri di assistenza tecnica di cui all'articolo 39 della l.r. 
26/1999 e le CCIAA. 
5. In caso di società, associazioni, organismi collettivi, i requisiti di cui al 
comma 1 devono essere posseduti dal legale rappresentante o dal preposto 
all'esercizio. Lo stesso soggetto non può contemporaneamente essere preposto 
all'esercizio dell'attività per più società, associazioni, organismi collettivi. 
6. Non possono esercitare attività di somministrazione di alimenti e bevande 
coloro che non risultano in possesso dei requisiti morali di cui all'articolo 5, 
commi 2, 3 e 4, del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della disciplina 
relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 
15 marzo 1997, n. 59). In caso di società, associazioni o organismi collettivi, 
tali requisiti devono essere posseduti dal legale rappresentante o altra persona 
preposta all'attività di somministrazione e da tutti i soggetti per i quali è 
previsto l'accertamento di cui all'articolo 2, comma 3, del d.p.r. 3 giugno 1998, 
n. 252 (Regolamento recante norme per la semplificazione dei procedimenti 
relativi al rilascio delle comunicazioni e delle informazioni antimafia). 
7. Ai cittadini degli Stati membri dell'Unione europea (UE) e alle società 
costituite in conformità con la legislazione di uno Stato membro dell'UE ed 
aventi la sede sociale, l'amministrazione centrale o il centro di attività 
principale all'interno dell'UE, si applica quanto previsto dal d.lgs. 20 settembre 
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2002, n. 229 (Attuazione della direttiva 1999/42/CE che istituisce un 
meccanismo di riconoscimento delle qualifiche per le attività professionali 
disciplinate dalle direttive di liberalizzazione e dalle direttive recanti misure 
transitorie e che completa il sistema generale di riconoscimento delle 
qualifiche). 
 
 
Art. 9 (Limitazioni all'esercizio dell'attività) 
1. La somministrazione di bevande aventi un contenuto alcolico superiore al 
21 per cento del volume non è consentita negli esercizi operanti nell'ambito di 
impianti sportivi, sagre, fiere, manifestazioni sportive o musicali all'aperto, 
complessi di attrazione dello spettacolo viaggiante o simili. 
2. È vietata la somministrazione di bevande alcoliche di qualsiasi gradazione 
mediante distributori automatici. 
 
 
Art. 10 (Subingresso) 
1. Il trasferimento della gestione o della proprietà di un esercizio di 
somministrazione di alimenti e bevande, per atto tra vivi o a causa di morte, 
comporta il trasferimento dell'autorizzazione amministrativa a chi subentra 
che può esercitare l'attività dalla data di presentazione della comunicazione di 
cui al comma 2. 
2. Il subingresso nell'attività è comunicato al Comune sede dell'esercizio entro 
trenta giorni dalla data dell'atto di cessione o dell'apertura della successione 
con l'indicazione degli estremi dell'autorizzazione, del titolo giuridico che dà 
luogo al subingresso, nonché del possesso dei requisiti di cui all'articolo 8. 
3. Il Comune, entro sessanta giorni dal ricevimento della comunicazione, 
procede alla reintestazione dell'autorizzazione nei confronti del subentrante. 
4. Il subentrante per causa di morte che non risulti in possesso dei requisiti di 
cui all'articolo 8, comma 1, ha la facoltà di continuare provvisoriamente 
l'attività per un anno dalla data di apertura della successione. Trascorso tale 
termine in assenza dei requisiti medesimi il subentrante decade dal diritto di 
esercitare l'attività. 
5. Non costituisce subingresso la fattispecie in cui il titolare di un esercizio per 
la somministrazione di alimenti e bevande organizzato su più reparti, in 
relazione alla gamma di prodotti somministrati o alle tecniche di prestazione 
del servizio impiegato, affidi la gestione in proprio di uno o più di essi, ad un 
soggetto in possesso dei requisiti di cui all'articolo 8, dandone comunicazione 
al Comune entro trenta giorni dall'affidamento. 
 
 
Art. 11 (Decadenza e sospensione dell'autorizzazione) 
1. Le autorizzazioni di cui all'articolo 5 decadono quando il titolare: 
a) non risulta più in possesso dei requisiti di cui all'articolo 8; 
b) non attiva l'esercizio entro sei mesi dalla data della comunicazione del 
rilascio o del subingresso ai sensi dell'articolo 10, salvo proroga concessa per 
ulteriori tre mesi su istanza motivata in caso di comprovata necessità; 
c) sospende l'attività per un periodo superiore ad un anno, salvo proroga 
concessa su istanza motivata in caso di comprovata necessità; 
d) quando il titolare o gestore non abbia ottemperato nei termini alle 
prescrizioni imposte con il provvedimento di sospensione di cui al comma 2, 
lettera a); 



______________________________________________________________________________________________ 
Tuttocamere – REGIONE MARCHE - L.R. n. 30/2005 – Pag. 7/16 

e) al verificarsi di una nuova inosservanza dell'orario dopo la comminazione di 
tre provvedimenti di sospensione ai sensi del comma 2, lettera b), nell'arco 
dell'anno solare. 
2. Le autorizzazioni di cui all'articolo 5 sono sospese: 
a) per un periodo non superiore a novanta giorni, nel caso di violazione delle 
prescrizioni in materia igienico sanitaria, edilizia, di sicurezza, di prevenzione 
incendi, di inquinamento acustico, nonché di sorvegliabilità dei locali; 
b) per un massimo di tre periodi non superiori ciascuno a dieci giorni, nel caso 
di inosservanza dell'orario prescelto ai sensi dell'articolo 12. 
 
 
Art. 12 (Orario degli esercizi) 
1. L'orario di apertura al pubblico degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande è rimesso alla libera determinazione degli esercenti entro il 
limite giornaliero minimo e massimo stabilito dal Comune, sentite le 
organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi e le associazioni dei 
consumatori maggiormente rappresentative a livello regionale. 
2. Il Comune può, altresì, sentite le organizzazioni del commercio, del turismo 
e dei servizi e le associazioni dei consumatori, fissare fasce orarie di apertura 
in ragione delle diverse esigenze dei consumatori e delle caratteristiche del 
territorio comunale. 
3. L'orario prescelto è comunicato al Comune, in base ai criteri e alle modalità 
previsti dagli indirizzi regionali e pubblicizzato mediante l'esposizione di 
cartelli all'interno e all'esterno dell'esercizio. 
4. Gli esercizi aperti al pubblico possono osservare una o più giornate di riposo 
settimanale, che devono essere indicate nei cartelli di cui al comma 3. 
5. La chiusura temporanea degli esercizi è pubblicizzata mediante l'esposizione 
di un cartello leggibile dall'esterno ed è comunicata al Comune. 
6. Il Comune, sentite le organizzazioni del commercio, del turismo e dei servizi 
e le associazioni dei consumatori, può predisporre programmi di apertura per 
turno degli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande. Gli esercenti 
sono tenuti ad osservare i turni predisposti e a renderli noti al pubblico 
mediante l'esposizione di un cartello visibile sia all'interno che all'esterno. 
 
 
Art. 13 (Pubblicità dei prezzi) 
1. Gli esercizi di somministrazione di alimenti e bevande devono esporre 
durante l'orario di apertura appositi listini indicanti, in modo chiaro, leggibile 
e visibile al pubblico anche dall'esterno, il prezzo delle consumazioni con 
l'indicazione del servizio offerto, al banco o al tavolo. Qualora il servizio sia 
effettuato all'esterno dell'esercizio, il listino è esposto all'esterno dei locali e 
comprende anche il menù. 
2. Gli esercizi che somministrano pasti devono mettere a disposizione dei 
clienti, anche tramite esposizione all'esterno dell'esercizio durante l'orario di 
apertura, il menù delle consumazioni con i relativi prezzi praticati. 
3. Eventuali maggiorazioni dei prezzi esposti per le singole consumazioni, 
dovute a particolari servizi, sono comunicate al pubblico attraverso i listini e i 
menù di cui ai commi 1 e 2. 
4. Gli esercenti, salvo giustificato motivo, hanno l'obbligo di somministrare 
tutte le consumazioni esposte nel cartello, listino o altro mezzo idoneo di cui al 
comma 1. 
5. Per i prodotti destinati alla vendita per asporto, esposti nelle vetrine, sul 
banco di vendita o in altro luogo visibile al pubblico, si applicano le 
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disposizioni vigenti in materia di pubblicità dei prezzi per la vendita al 
dettaglio. 
 
 
Art. 14 (Monitoraggio) 
1. Ai fini dell'attività di programmazione regionale e comunale la Giunta 
regionale organizza, nell'ambito del sistema informativo integrato regionale, la 
raccolta e diffusione di dati degli esercizi di somministrazione di alimenti e 
bevande. 
2. I Comuni, entro il 31 gennaio di ciascun anno, inviano alla Regione, anche 
in via telematica, gli elenchi delle autorizzazioni rilasciate o revocate nel corso 
dell'anno precedente, nonché delle dichiarazioni di inizio attività pervenute 
nello stesso periodo. 
 
 
Art. 15 (Sanzioni) 
1. A chiunque eserciti l'attività di somministrazione di alimenti e bevande 
senza la prescritta autorizzazione o quando questa sia revocata o sospesa o 
decaduta ovvero in mancanza dei requisiti di cui all'articolo 8, si applica la 
sanzione amministrativa prevista dall'articolo 17 bis, comma 1, del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza approvato con r.d. 18 giugno 1931, n. 773. 
2. Per ogni altra violazione alle disposizioni della presente legge, si applica la 
sanzione amministrativa prevista dall'articolo 17 bis, comma 3, del r.d. 
773/1931. 
3. Nelle fattispecie di cui ai commi 1 e 2, si applicano le disposizioni di cui agli 
articoli 17 ter e 17 quater del r.d. 773/1931. 
4. Le sanzioni amministrative sono irrogate dal Comune competente per 
territorio nel rispetto della l.r. 10 agosto 1998, n. 33 (Disciplina generale e 
delega per l'applicazione delle sanzioni amministrative di competenza 
regionale). 
 
 
Art. 16 (Disposizioni transitorie) 
1. Dalla data di entrata in vigore della presente legge: 
a) i titolari di un'autorizzazione rilasciata ai sensi dell'articolo 3 della legge 
287/1991 hanno diritto ad estendere la propria attività secondo quanto 
previsto dall'articolo 5, previo aggiornamento dell'autorizzazione sanitaria e 
comunicazione al Comune che integra il titolo autorizzatorio con l'indicazione 
della nuova attività; 
b) le autorizzazioni di cui all'articolo 5, comma 1, lettere a), b) e d) della legge 
287/1991, intestate alla stessa persona fisica o società, relativa ad un unico 
esercizio, si unificano nella tipologia unica prevista dall'articolo 3. 
2. Entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
la Giunta regionale adotta la deliberazione di cui all'articolo 4, comma 1; entro 
i centottanta giorni successivi, i Comuni stabiliscono i criteri di cui all'articolo 
4, comma 3. 
3. Fino all'entrata in vigore degli indirizzi regionali di cui all'articolo 4, comma 
1, rimangono in vigore i criteri ed i parametri approvati dai singoli Comuni. 
4. Entro centocinquanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente 
legge il Comune disciplina gli orari degli esercizi di somministrazione di 
alimenti e bevande di cui all'articolo 12, comma 1. 
 
 
Art. 17 (Abrogazione e norme finali) 
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1. È abrogata la l.r. 5 aprile 1994, n. 12 (Criteri per la fissazione degli orari dei 
negozi, degli esercizi di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande e 
degli impianti di distribuzione dei carburanti per autotrazione). 
2. È fatto salvo quanto previsto dal d.p.r. 4 aprile 2001, n. 235 (Regolamento 
recante la semplificazione del procedimento per il rilascio dell'autorizzazione 
alla somministrazione di alimenti e bevande da parte di circoli privati). 
3. Sono fatte salve le disposizioni di cui agli articoli 86 e 110 del r.d. 
773/1931, nonché ogni altra disposizione statale in materia di sorvegliabilità 
dei locali adibiti a pubblici esercizi per la somministrazione di alimenti e 
bevande e in materia di ordine pubblico e sicurezza. 
La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto 
obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge Regione 
Marche. 
 
Data ad Ancona, addì 9 dicembre 2005 
 
IL PRESIDENTE 
(Gian Mario Spacca) 
 
 
 
_____________________________________________________________________________ 
NOTE 
 
Nota all'art. 3, comma 2 
Il testo della lettera b) del comma 1 dell'articolo 21 della l.r. 3 aprile 2002, n. 3 (Norme per 
l'attività agrituristica e per il turismo rurale) è il seguente: 
"Art. 21 - (Esercizi di turismo rurale) - 1. Sono esercizi di turismo rurale:  
Omissis;  
b) i centri rurali di ristoro e degustazione.  
Omissis." 
 
Nota all'art. 4, comma 1 
Il testo dell'articolo 2 della l.r. 5 settembre 1992, n. 46 (Norme sulle procedure della 
programmazione regionale e locale) è il seguente: 
"Art. 2 - (Conferenza regionale delle autonomie) - 1. Al fine di assicurare il concorso degli enti 
locali nella determinazione degli obiettivi della programmazione regionale e provinciale e la 
collaborazione fra Regione ed enti locali nella formazione e nell'attuazione degli strumenti di 
programmazione, è istituita la conferenza regionale delle autonomie, che si articola in 
conferenze provinciali.  
2. La conferenza regionale ha sede presso la presidenza della Giunta regionale ed è composta:  
a) dal Presidente della Giunta regionale, che la presiede;  
b) dai componenti dei comitati esecutivi delle conferenze provinciali delle autonomie di cui 
all'art. 3;  
c) da un Presidente di Comunità montane designate dai presidenti delle Comunità montane della 
Regione.  
3. La conferenza si riunisce, su convocazione del presidente della Giunta regionale, in occasione 
della predisposizione del programma regionale di sviluppo e comunque almeno una volta 
all'anno per essere consultata in ordine agli strumenti della programmazione regionale, nonché 
ogni volta che lo richieda almeno un terzo dei suoi componenti.  
4. Alle sedute della conferenza possono partecipare senza diritto di voto, i consiglieri regionali; 
a tal fine il presidente della conferenza invia al presidente del consiglio l'avviso di 
convocazione." 
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Nota all'art. 6, comma 1 
Il testo dell'articolo 19 della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi) è il seguente: 
" Art. 19 - (Dichiarazione di inizio attività) - 1. Ogni atto di autorizzazione, licenza, concessione 
non costitutiva, permesso o nulla osta comunque denominato, comprese le domande per le 
iscrizioni in albi o ruoli richieste per l'esercizio di attività imprenditoriale, commerciale o 
artigianale il cui rilascio dipenda esclusivamente dall'accertamento dei requisiti e presupposti di 
legge o di atti amministrativi a contenuto generale e non sia previsto alcun limite o contingente 
complessivo o specifici strumenti di programmazione settoriale per il rilascio degli atti stessi, 
con la sola esclusione degli atti rilasciati dalle amministrazioni preposte alla difesa nazionale, 
alla pubblica sicurezza, all'immigrazione, all'amministrazione della giustizia, 
all'amministrazione delle finanze, ivi compresi gli atti concernenti le reti di acquisizione del 
gettito, anche derivante dal gioco, alla tutela della salute e della pubblica incolumità, del 
patrimonio culturale e paesaggistico e dell'ambiente, nonché degli atti imposti dalla normativa 
comunitaria, è sostituito da una dichiarazione dell'interessato corredata, anche per mezzo di 
autocertificazioni, delle certificazioni e delle attestazioni normativamente richieste. 
L'amministrazione competente può richiedere informazioni o certificazioni relative a fatti, stati 
o qualità soltanto qualora non siano attestati in documenti già in possesso dell'amministrazione 
stessa o non siano direttamente acquisibili presso altre pubbliche amministrazioni.  
2. L'attività oggetto della dichiarazione può essere iniziata decorsi trenta giorni dalla data di 
presentazione della dichiarazione all'amministrazione competente. Contestualmente all'inizio 
dell'attività, l'interessato ne dà comunicazione all'amministrazione competente.  
3. L'amministrazione competente, in caso di accertata carenza delle condizioni, modalità e fatti 
legittimanti, nel termine di trenta giorni dal ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, 
adotta motivati provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi 
effetti, salvo che, ove ciò sia possibile, l'interessato provveda a conformare alla normativa 
vigente detta attività ed i suoi effetti entro un termine fissato dall'amministrazione, in ogni caso 
non inferiore a trenta giorni. È fatto comunque salvo il potere dell'amministrazione competente 
di assumere determinazioni in via di autotutela, ai sensi degli articoli 21-quinquies e 21-nonies. 
Nei casi in cui la legge prevede l'acquisizione di pareri di organi o enti appositi, il termine per 
l'adozione dei provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi 
effetti sono sospesi, fino all'acquisizione dei pareri, fino a un massimo di trenta giorni, scaduti i 
quali l'amministrazione può adottare i propri provvedimenti indipendentemente 
dall'acquisizione del parere. Della sospensione è data comunicazione all'interessato.  
4. Restano ferme le disposizioni di legge vigenti che prevedono termini diversi da quelli di cui 
ai commi 2 e 3 per l'inizio dell'attività e per l'adozione da parte dell'amministrazione competente 
di provvedimenti di divieto di prosecuzione dell'attività e di rimozione dei suoi effetti.  
5. Ogni controversia relativa all'applicazione dei commi 1, 2 e 3 è devoluta alla giurisdizione 
esclusiva del giudice amministrativo." 
 
Nota all'art. 6, comma 1, lett. e) 
Il testo dell'articolo 10 della l.r. 4 ottobre 1999, n. 26 (Norme ed indirizzi per il settore del 
commercio) è il seguente: 
"Art. 10 - (Servizi commerciali polifunzionali) - 1. Nei comuni montani con popolazione 
inferiore a 1.000 abitanti e nei centri e nuclei abitati con popolazione inferiore a 500 abitanti di 
tutti i comuni, è possibile svolgere congiuntamente in un solo esercizio, oltre all'attività 
commerciale della tipologia alimentare e non alimentare e della somministrazione di alimenti e 
bevande, altri servizi di particolare interesse per la collettività, eventualmente in convenzione 
con soggetti pubblici e privati.  
2. Gli esercizi polifunzionali devono garantire orari settimanali e periodi di apertura minimi da 
stabilire in accordo con il comune.  
3. La Giunta regionale promuove il convenzionamento con i soggetti di cui al comma 1.  
4. I comuni possono concedere, con convenzione, l'uso di immobili ad aziende commerciali che 
ne facciano richiesta per l'attivazione di esercizi polifunzionali.  
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5. Gli esercizi polifunzionali non possono essere trasferiti in zone diverse da quelle in cui gli 
esercizi risultano insediati per la durata del rapporto stabilito dalla convenzione.  
6. I comuni, oltre a quanto stabilito all'articolo 2, comma 1, lettera f), possono stabilire 
particolari agevolazioni, fino all'esenzione, per tributi di loro competenza." 
 
Nota all'art. 6, comma 1, lett. h) 
Il testo del comma 2 dell'articolo 4 della l.r. 24 luglio 2002, n. 15 (Razionalizzazione ed 
ammodernamento della rete di distribuzione dei carburanti per uso di autotrazione) è il 
seguente: 
"Art. 4 - (Disciplina urbanistica e servizi accessori) – Omissis 
2. Presso gli impianti di distribuzione carburanti, classificati come stazioni di servizio ai sensi 
del regolamento di cui all'articolo 2, possono essere esercitate attività commerciali al dettaglio 
qualificabili come esercizi di vicinato, ivi comprese le rivendite di giornali e riviste, nonché 
attività artigianali, ricettive, di servizio e di somministrazione al pubblico di alimenti e bevande, 
in deroga alle norme dei singoli pianti di settore.  
Omissis." 
 
Nota all'art. 8, comma 4 
Il testo dell'articolo 39 della l.r. 4 ottobre 1999, n. 26 (Norme ed indirizzi per il settore del 
commercio) è il seguente: 
"Art. 39 - (Centri di assistenza tecnica) - 1. La Giunta regionale autorizza con apposito 
provvedimento i centri di assistenza tecnica alle imprese del terziario commerciale, ai sensi 
dell'articolo 23 del D.Lgs. n. 114 del 1998.  
2. L'attività di assistenza tecnica può essere prestata da centri di assistenza alle imprese 
costituiti, anche in forma consortile, dalle associazioni di categoria più rappresentative a livello 
provinciale e da altri soggetti interessati.  
3. La Giunta regionale dispone con proprio provvedimento il numero massimo dei centri 
autorizzabili, le modalità di funzionamento, gli indirizzi e i criteri di priorità per la 
costituzione." 
 
Note all'art. 8, comma 6 
- Il testo dei commi 2, 3 e 4 dell'articolo 5 del d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 (Riforma della 
disciplina relativa al settore del commercio, a norma dell'articolo 4, comma 4, della legge 15 
marzo 1997, n. 59) è il seguente: 
"Art. 5 - (Requisiti di accesso all'attività) – Omissis 
2. Non possono esercitare l'attività commerciale, salvo che abbiano ottenuto la riabilitazione:  
a) coloro che sono stati dichiarati falliti;  
b) coloro che hanno riportato una condanna, con sentenza passata in giudicato, per delitto non 
colposo, per il quale è prevista una pena detentiva non inferiore nel minimo a tre anni, sempre 
che sia stata applicata, in concreto, una pena superiore al minimo edittale;  
c) coloro che hanno riportato una condanna a pena detentiva, accertata con sentenza passata in 
giudicato, per uno dei delitti di cui al titolo II e VIII del libro II del codice penale, ovvero di 
ricettazione, riciclaggio, emissione di assegni a vuoto, insolvenza fraudolenta, bancarotta 
fraudolenta, usura, sequestro di persona a scopo di estorsione, rapina;  
d) coloro che hanno riportato due o più condanne a pena detentiva o a pena pecuniaria, nel 
quinquennio precedente all'inizio dell'esercizio dell'attività, accertate con sentenza passata in 
giudicato, per uno dei delitti previsti dagli articoli 442, 444, 513, 513-bis, 515, 516 e 517 del 
codice penale, o per delitti di frode nella preparazione o nel commercio degli alimenti, previsti 
da leggi speciali;  
e) coloro che sono sottoposti ad una delle misure di prevenzione di cui alla legge 27 dicembre 
1956, n. 1423, o nei cui confronti sia stata applicata una delle misure previste dalla legge 31 
maggio 1965, n. 575, ovvero siano stati dichiarati delinquenti abituali, professionali o per 
tendenza.  
3. L'accertamento delle condizioni di cui al comma 2 è effettuato sulla base delle disposizioni 
previste dall'articolo 688 del codice di procedura penale, dall'articolo 10 della legge 4 gennaio 
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1968, n.15, dall'articolo 10-bis della legge 31 maggio 1965, n. 575, e dall'articolo 18 della legge 
7 agosto 1990, n. 241.  
4. Il divieto di esercizio dell'attività commerciale, ai sensi del comma 2 del presente articolo, 
permane per la durata di cinque anni a decorrere dal giorno in cui la pena è stata scontata o si sia 
in altro modo estinta, ovvero, qualora sia stata concessa la sospensione condizionale della pena, 
dal giorno del passaggio in giudicato della sentenza.  
Omissis." 
- Il testo del comma 3 dell'articolo 2, del d.p.r. 3 giugno 1998, n. 252 (Regolamento recante 
norme per la semplificazione dei procedimenti relativi al rilascio delle comunicazioni e delle 
informazioni antimafia) è il seguente: 
"Art. 2 - (Validità e ambiti soggettivi della documentazione antimafia) – Omissis 
3. Quando si tratta di associazioni, imprese, società e consorzi, la documentazione prevista dal 
presente regolamento deve riferirsi, oltre che all'interessato:  
a) alle società;  
b) per le società di capitali anche consortili ai sensi dell'articolo 2615-ter del codice civile, per le 
società cooperative, di consorzi cooperativi, per i consorzi di cui al libro V, titolo X, capo II, 
sezione II, del codice civile, al legale rappresentante e agli eventuali altri componenti l'organo di 
amministrazione, nonché a ciascuno dei consorziati che nei consorzi e nelle società consortili 
detenga una partecipazione superiore al 10 per cento, ed ai soci o consorziati per conto dei quali 
le società consortili o i consorzi operino in modo esclusivo nei confronti della pubblica 
amministrazione;  
c) per i consorzi di cui all'articolo 2602 del codice civile, a chi ne ha la rappresentanza e agli 
imprenditori o società consorziate;  
d) per le società in nome collettivo, a tutti i soci;  
e) per le società in accomandita semplice, ai soci accomandatari;  
f) per le società di cui all'articolo 2506 del codice civile, a coloro che le rappresentano 
stabilmente nel territorio dello Stato." 
 
Nota all'art. 15, commi 1 e 2 
Il testo dei commi 1 e 3, dell'articolo 17-bis del r.d. 18 giugno 1931, n. 773 ( Approvazione del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza) è il seguente: 
"Art. 17-bis - 1. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 59, 60, 75, 75-bis, 76, se il 
fatto è commesso contro il divieto dell'autorità, 86, 87, 101, 104, 111, 115, 120, comma 
secondo, limitatamente alle operazioni diverse da quelle indicate nella tabella, 121, 124 e 135, 
comma quinto, limitatamente alle operazioni diverse da quelle indicate nella tabella, sono 
soggette alla sanzione amministrativa del pagamento di una somma da lire un milione a lire sei 
milioni.  
Omissis 
3. Le violazioni alle disposizioni di cui agli articoli 76, salvo quanto previsto nel comma 1, 81, 
83, 84, 108, 113, quinto comma, 120, salvo quanto previsto nel comma 1, 126, 128, 135, 
escluso il comma terzo e salvo quanto previsto nel comma 1, e 147 sono soggette alla sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma da lire trecentomila a lire due milioni." 
 
Nota all'art. 15, comma 3 
Il testo degli articoli 17-ter e 17-quater del r.d. 18 giugno 1931, n. 773 ( Approvazione del testo 
unico delle leggi di pubblica sicurezza) è il seguente: 
"Art. 17-ter - 1. Quando è accertata una violazione prevista dall'art. 17-bis, commi 1 e 2, e 
dall'art. 221-bis il pubblico ufficiale che vi ha proceduto, fermo restando l'obbligo del rapporto 
previsto dall'art. 17 della legge 24 novembre 1981, n. 689, ne riferisce per iscritto, senza ritardo, 
all'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione o, qualora il fatto non concerna attività 
soggette ad autorizzazione, al questore.  
2. Nei casi in cui è avvenuta la contestazione immediata della violazione, è sufficiente, ai fini 
del comma 1, la trasmissione del relativo verbale. Copia del verbale o del rapporto è consegnata 
o notificata all'interessato. 
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3. Entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione del pubblico ufficiale, l'autorità di 
cui al comma 1 ordina, con provvedimento motivato, la cessazione dell'attività condotta con 
difetto di autorizzazione ovvero, in caso di violazione delle prescrizioni, la sospensione 
dell'attività autorizzata per il tempo occorrente ad uniformarsi alle prescrizioni violate e 
comunque per un periodo non superiore a tre mesi. Fermo restando quanto previsto al comma 4 
e salvo che la violazione riguardi prescrizioni a tutela della pubblica incolumità o dell'igiene, 
l'ordine di sospensione è disposto trascorsi trenta giorni dalla data di violazione. Non si dà 
comunque luogo all'esecuzione dell'ordine di sospensione qualora l'interessato dimostri di aver 
sanato le violazioni ovvero di aver avviato le relative procedure amministrative.  
4. Quando ricorrono le circostanze previste dall'art. 100, la cessazione dell'attività non 
autorizzata è ordinata immediatamente dal questore.  
5. Chiunque non osserva i provvedimenti previsti dai commi 3 e 4, legalmente dati dall'autorità, 
è punito ai sensi dell'art. 650 del codice penale."  
"Art. 17-quater - 1. Per le violazioni previste dall'art. 17-bis e dall'art. 221-bis consistenti 
nell'inosservanza delle prescrizioni imposte dalla legge o impartite dall'autorità nell'esercizio di 
attività soggette ad autorizzazione, l'autorità amministrativa con l'ordinanza-ingiunzione può 
applicare la sanzione amministrativa accessoria della sospensione dell'attività per un periodo 
non superiore a tre mesi.  
2. La sanzione accessoria è disposta dal giudice penale con la sentenza di condanna nell'ipotesi 
di connessione obiettiva della violazione amministrativa con un reato di cui all'art. 24 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689.  
3. Nell'esecuzione della sanzione accessoria, si computa l'eventuale periodo di sospensione 
eseguita ai sensi dell'art. 17-ter."  
 
Nota all'art. 16, comma 1, lett. a) 
Il testo dell'articolo 3 della legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento della normativa 
sull'insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi) è il seguente: 
"Art. 3 - (Rilascio delle autorizzazioni) - 1. L'apertura e il trasferimento di sede degli esercizi di 
somministrazione al pubblico di alimenti e di bevande, comprese quelle alcoliche di qualsiasi 
gradazione, sono soggetti ad autorizzazione, rilasciata dal sindaco del comune nel cui territorio 
è ubicato l'esercizio, sentito il parere della commissione competente ai sensi dell'articolo 6, con 
l'osservanza dei criteri e parametri di cui al comma 4 del presente articolo e a condizione che il 
richiedente sia iscritto nel registro di cui all'articolo 2. Ai fini del rilascio dell'autorizzazione il 
sindaco accerta la conformità del locale ai criteri stabiliti con decreto del Ministro dell'interno, 
ovvero si riserva di verificarne la sussistenza quando ciò non sia possibile in via preventiva. Il 
sindaco, inoltre, accerta l'adeguata sorvergliabilità dei locali oggetto di concessione edilizia per 
ampliamento.  
2. L'autorizzazione ha validità fino al 31 dicembre del quinto anno successivo a quello del 
rilascio, è automaticamente rinnovata se non vi sono motivi ostativi e si riferisce esclusivamente 
ai locali in essa indicati.  
3. Ai fini dell'osservanza del disposto di cui all'articolo 4 del decreto-legge 9 dicembre 1986, n. 
832, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 febbraio 1987, n. 15, i comuni possono 
assoggettare a vidimazione annuale le autorizzazioni relative agli esercizi di somministrazione 
al pubblico di alimenti e bevande ubicati in aree a particolare interesse storico e artistico.  
4. Sulla base delle direttive proposte dal Ministro dell'industria, del commercio e dell'artigianato 
- dopo aver sentito le organizzazioni nazionali di categoria maggiormente rappresentative - e 
deliberate ai sensi dell'articolo 2, comma 3, lettera d), della legge 23 agosto 1988, n. 400, le 
regioni - sentite le organizzazioni di categoria maggiormente rappresentative, a livello regionale 
- fissano periodicamente criteri e parametri atti a determinare il numero delle autorizzazioni 
rilasciabili nelle aree interessate. I criteri e i parametri sono fissati in relazione alla tipologia 
degli esercizi tenuto conto anche del reddito della popolazione residente e di quella fluttuante, 
dei flussi turistici e delle abitudini di consumo extradomestico.  
5. Il comune, in conformità ai criteri e ai parametri di cui al comma 4, sentita la commissione 
competente ai sensi dell'articolo 6, stabilisce, eventualmente anche per singole zone del 
territorio comunale, le condizioni per il rilascio delle autorizzazioni.  
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6. I limiti numerici determinati ai sensi del comma 4 non si applicano per il rilascio delle 
autorizzazioni concernenti la somministrazione di alimenti e di bevande:  
a) al domicilio del consumatore;  
b) negli esercizi annessi ad alberghi, pensioni, locande o ad altri complessi ricettivi, 
limitatamente alle prestazioni rese agli alloggiati;  
c) negli esercizi posti nelle aree di servizio delle autostrade e nell'interno di stazioni ferroviarie, 
aeroportuali e marittime;  
d) negli esercizi di cui all'articolo 5, comma 1, lettera c), nei quali sia prevalente l'attività 
congiunta di trattenimento e svago;  
e) nelle mense aziendali e negli spacci annessi ai circoli cooperativi e degli enti a carattere 
nazionale le cui finalità assistenziali sono riconosciute dal Ministero dell'interno;  
f) esercitata in via diretta a favore dei propri dipendenti da amministrazioni, enti o imprese 
pubbliche;  
g) in scuole; in ospedali; in comunità religiose; in stabilimenti militari, delle forze di polizia e 
del Corpo nazionale dei vigili del fuoco;  
h) nei mezzi di trasporto pubblico.  
7. Le attività di somministrazione di alimenti e di bevande devono essere esercitate nel rispetto 
delle vigenti norme, prescrizioni e autorizzazioni in materia edilizia, urbanistica e igienica-
sanitaria, nonché di quelle sulla destinazione d'uso dei locali e degli edifici, fatta salva 
l'irrogazione delle sanzioni relative alle norme e prescrizioni violate." 
 
Nota all'art. 16, comma 1, lett. b) 
Il testo delle lettere a), b) e d) dell'articolo 5 della legge 25 agosto 1991, n. 287 (Aggiornamento 
della normativa sull'insediamento e sull'attività dei pubblici esercizi) è il seguente: 
"Art. 5. - (Tipologia degli esercizi) - 1. Anche ai fini della determinazione del numero delle 
autorizzazioni rilasciabili in ciascun comune e zona, i pubblici esercizi di cui alla presente legge 
sono distinti in:  
a) esercizi di ristorazione, per la somministrazione di pasti e di bevande, comprese quelle aventi 
un contenuto alcoolico superiore al 21 per cento del volume, e di latte (ristoranti, trattorie, 
tavole calde, pizzerie, birrerie ed esercizi similari);  
b) esercizi per la somministrazione di bevande, comprese quelle alcooliche di qualsiasi 
gradazione, nonché di latte, di dolciumi, compresi i generi di pasticceria e gelateria, e di prodotti 
di gastronomia (bar, caffè, gelaterie, pasticcerie ed esercizi similari);  
Omissis;  
d) esercizi di cui alla lettera b), nei quali è esclusa la somministrazione di bevande alcooliche di 
qualsiasi gradazione.  
Omissis." 
 
Nota all'art. 17, comma 3 
Il testo degli articoli 86 e 110 del r.d. 18 giugno 1931, n. 773 ( Approvazione del testo unico 
delle leggi di pubblica sicurezza) è il seguente: 
"Art. 86 - (art. 84 T.U. 1926). - Non possono esercitarsi, senza licenza del Questore, alberghi, 
compresi quelli diurni, locande, pensioni, trattorie, osterie, caffè o altri esercizi in cui si 
vendono al minuto o si consumano vino, birra, liquori od altre bevande anche non alcooliche, né 
sale pubbliche per bigliardi o per altri giuochi leciti o stabilimenti di bagni, ovvero locali di 
stallaggio e simili.  
La licenza è necessaria anche per lo spaccio al minuto o il consumo di vino, di birra o di 
qualsiasi bevanda alcoolica presso enti collettivi o circoli privati di qualunque specie, anche se 
la vendita o il consumo siano limitati ai soli soci.  
La licenza è altresì necessaria per l'attività di distribuzione di apparecchi e congegni automatici, 
semiautomatici ed elettronici di cui al quinto comma dell'articolo 110, e di gestione, anche 
indiretta, dei medesimi apparecchi per i giochi consentiti. La licenza per l'esercizio di sale 
pubbliche da gioco in cui sono installati apparecchi o congegni automatici, semiautomatici ed 
elettronici da gioco di cui al presente comma e la licenza per lo svolgimento delle attività di 
distribuzione o di gestione, anche indiretta, di tali apparecchi, sono rilasciate previo nulla osta 
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dell'Amministrazione finanziaria, necessario comunque anche per l'installazione degli stessi nei 
circoli privati." 
"Art. 110 - 1. In tutte le sale da biliardo o da gioco e negli altri esercizi, compresi i circoli 
privati, autorizzati alla pratica del gioco o alla installazione di apparecchi da gioco è esposta una 
tabella, vidimata dal questore, nella quale sono indicati, oltre ai giochi d'azzardo, quelli che la 
stessa autorità ritiene di vietare nel pubblico interesse, nonché le prescrizioni e i divieti specifici 
che ritiene di disporre nel pubblico interesse.  
2. Nella tabella di cui al comma 1 è fatta espressa menzione del divieto delle scommesse.  
3. L'installabilità degli apparecchi automatici di cui ai commi 6 e 7, lettera b), del presente 
articolo è consentita negli esercizi assoggettati ad autorizzazione ai sensi degli articoli 86 o 88.  
4. L'installazione e l'uso di apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da 
gioco d'azzardo sono vietati nei luoghi pubblici o aperti al pubblico e nei circoli ed associazioni 
di qualunque specie.  
5. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici per il gioco 
d'azzardo quelli che hanno insita la scommessa o che consentono vincite puramente aleatorie di 
un qualsiasi premio in denaro o in natura o vincite di valore superiore ai limiti fissati al comma 
6, escluse le macchine vidimatrici per i giochi gestiti dallo Stato.  
6. Si considerano apparecchi e congegni automatici, semiautomatici ed elettronici da 
trattenimento o da gioco di abilità, come tali idonei per il gioco lecito, quelli che si attivano solo 
con l'introduzione di moneta metallica, nei quali gli elementi di abilità o trattenimento sono 
preponderanti rispetto all'elemento aleatorio, il costo della partita non supera 50 centesimi di 
euro, la durata della partita è compresa tra sette e tredici secondi e che distribuiscono vincite in 
denaro, ciascuna comunque di valore non superiore a 50 euro, erogate dalla macchina subito 
dopo la sua conclusione ed esclusivamente in monete metalliche. In tal caso le vincite, 
computate dall'apparecchio e dal congegno, in modo non predeterminabile, su un ciclo 
complessivo di 14.000 partite, devono risultare non inferiori al 75 per cento delle somme 
giocate. In ogni caso tali apparecchi non possono riprodurre il gioco del poker o comunque 
anche in parte le sue regole fondamentali.  
7. Si considerano, altresì, apparecchi e congegni per il gioco lecito:  
a) quelli elettromeccanici privi di monitor attraverso i quali il giocatore esprime la sua abilità 
fisica, mentale o strategica, attivabili unicamente con l'introduzione di monete metalliche, di 
valore complessivo non superiore, per ciascuna partita, a un euro, che distribuiscono, 
direttamente e immediatamente dopo la conclusione della partita, premi consistenti in prodotti 
di piccola oggettistica, non convertibili in denaro o scambiabili con premi di diversa specie. In 
tal caso il valore complessivo di ogni premio non è superiore a venti volte il costo della partita;  
b) Lettera abrogata dal comma 495 dell'art. 1, L. 30 dicembre 2004, n. 311;  
c) quelli, basati sulla sola abilità fisica, mentale o strategica, che non distribuiscono premi, per i 
quali la durata della partita può variare in relazione all'abilità del giocatore e il costo della 
singola partita può essere superiore a 50 centesimi di euro.  
7-bis. Gli apparecchi e congegni di cui al comma 7 non possono riprodurre il gioco del poker o, 
comunque, anche in parte, le sue regole fondamentali. Per gli apparecchi a congegno di cui alla 
lettera b) dello stesso comma e per i quali entro il 31 dicembre 2003 è stato rilasciato il nulla 
osta di cui all'articolo 14-bis, comma 1, del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 640, e successive modificazioni, tale disposizione si applica dal 1° maggio 2004.  
8. L'utilizzo degli apparecchi e dei congegni di cui al comma 6 è vietato ai minori di anni 18.  
9. Ferme restando le sanzioni previste dal codice penale per il gioco d'azzardo, chiunque 
procede all'installazione o comunque consente l'uso in luoghi pubblici o aperti al pubblico o in 
circoli ed associazioni di qualunque specie degli apparecchi e congegni di cui al comma 4 
ovvero di apparecchi e congegni, diversi da quelli di cui al comma 4, non rispondenti alle 
caratteristiche e prescrizioni indicate nei commi 6 e 7, è punito con l'ammenda da 4.000 a 
40.000 euro. È inoltre sempre disposta la confisca degli apparecchi e congegni, che devono 
essere distrutti. In caso di recidiva la sanzione è raddoppiata. Con l'ammenda da 500 a 1.000 
euro è punito chiunque, gestendo apparecchi e congegni di cui al comma 6, ne consente l'uso in 
violazione del divieto posto dal comma 8. Fermo quanto previsto dall'articolo 86, nei confronti 
di chiunque procede alla distribuzione od installazione o comunque consente l'uso in luoghi 
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pubblici o aperti al pubblico o in circoli ed associazioni di qualunque specie di apparecchi e 
congegni in assenza del nulla osta previsto dall'articolo 38 della legge 23 dicembre 2000, n. 388, 
e successive modificazioni, si applica la sanzione amministrativa pecuniaria da 1.000 a 5.000 
euro e può, inoltre, essere disposta la confisca degli apparecchi e congegni. In caso di sequestro 
degli apparecchi, l'autorità procedente provvede a darne comunicazione all'amministrazione 
finanziaria.  
10. Se l'autore degli illeciti di cui al comma 9 è titolare di licenza per pubblico esercizio, la 
licenza è sospesa per un periodo da uno a sei mesi e, in caso di recidiva ovvero di reiterazione 
delle violazioni ai sensi dell'articolo 8-bis della legge 24 novembre 1981, n. 689, è revocata dal 
sindaco competente, con ordinanza motivata e con le modalità previste dall'articolo 19 del 
decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, e successive modificazioni.  
11. Oltre a quanto previsto dall'articolo 100, il questore, quando sono riscontrate violazioni alle 
disposizioni concernenti gli apparecchi di cui al presente articolo, può sospendere la licenza 
dell'autore degli illeciti, informandone l'autorità competente al rilascio, per un periodo non 
superiore a tre mesi. Il periodo di sospensione disposto a norma del presente comma è 
computato nell'esecuzione della sanzione accessoria."  
 
 
 


